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· MOBILITIAMOCI PER UN’UNIVERSITA’ PUBBLICA DI QUALITA’, LABORATORIO DELLE CONOSCENZE
Da alcuni anni l’università italiana è vittima di tagli e riforme che progressivamente l’hanno dequalificata e destrutturata. L’università, come tutto il sistema pubblico, è vittima di una crisi globale. Crisi del neoliberismo, di un sistema economico che vuole trarre guadagno da tutto: dalle merci, dagli uomini, dai servizi e dai saperi. Lo stato, nel bel mezzo di questa crisi, sceglie di non farsi più carico dei diritti e li svende. Svende il nostro diritto allo studio, diritto ad avere un’università pubblica di qualità, in cui possiamo costruirci un futuro.

“Noi la crisi non la paghiamo” è questo lo slogan con cui ci stiamo mobilitando in queste giornate; slogan con cui manifestiamo il nostro rifiuto alla riforma Gelmini e alla finanziaria di Tremonti, che infieriscono un colpo mortale all’istruzione pubblica a tutti i suoi livelli. “Noi la crisi non la paghiamo”; non vogliamo pagare una crisi che non è soltanto economica, ma anche culturale. Viviamo in un clima di insicurezza, in cui un luogo come l’università può essere laboratorio e leva per ricostruire rapporti sociali che si fanno sempre più critici, in cui le esistenze diventano pesanti, in cui vi è un drammatico bisogno di riallacciare relazioni, dare vita a momenti di partecipazione e riflettere sui cambiamenti che attraversano la nostra società. 

Vogliamo andare oltre questa crisi, chiediamo non solo il ritiro del decreto Gelmini e dei tagli all’istruzione. Rivendichiamo un ruolo nel ridiscutere questo luogo che ci appartiene. Crediamo che all’università serva una riforma vera, partecipata, che la faccia tornare ad essere luogo d’eccellenza all’interno della società. Vogliamo ridiscutere l’autonomia dell’università, cambiamento che ha anticipato l’odierna possibilità di trasformare gli atenei in fondazioni di diritto privato, in cui i saperi saranno asserviti alle esigenze di mercato e perciò trasformati in merce. Vogliamo un cambiamento rispetto alla formula del 3+2, che attraverso debiti e crediti quantifica il percorso di studi in un’ottica aziendalista, abbassando la qualità delle conoscenze. Chiediamo allo stato maggiori finanziamenti, per la ricerca, per il nostro diritto allo studio e per le nostre strutture. Chiediamo stabilità nelle condizioni lavorative per tutte quelle figure che operano nel campo della ricerca e chiediamo garanzie per il passaggio dallo status di ricercatore a quello di docente.
Crediamo nella necessità di mobilitarci oggi e nei giorni a venire. Siamo convinti che sia fondamentale aprire questa nostra mobilitazione a tutti i soggetti che vivono e lavorano nell’istruzione. Parteciperemo e scenderemo in piazza in occasione dello sciopero generale della scuola del 30 ottobre e ci impegneremo a sostenere i docenti universitari nello sciopero del 14 novembre. Invitiamo gli studenti, a mantenere alto questo livello di mobilitazione e chiamiamo tutti gli altri soggetti di movimento, a costruire con noi una rete che vada oltre la battaglia contro il decreto Gelmini e proponga un’alternativa per l’istruzione pubblica.
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